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Lluftr. Sig, Co. Padrone Colend.

A fofferenza, che V.S. Illu-
ftrifs. ha dimoftrato nel leg-
ere la floria del Nottambu-
0, quando mi ha dato I' ono-
re di riverirla in Vicenzanello fcorfo
mefe di Giugno, mi ha fatto corag-
giofo in volerle fpedire la medefima
accrefciuta di aleune particolaritd, e
circoltanze,, che nel racconto fembra-
vano neceflarie. Ionel far queflo ho
rocurato ‘di raccontare quc(he cofe ,
de quali co’ proprj occhi ho veduto ,
<d allequali molticavalieri quidi Vi-
cenza trovati i feno prefenti. La fpie-
Fazione s che fegue, & ftata da me
atta pid per piacere altrui, che per
altro motivo ; mentre fo , che poco
potendofi dire intorno alle cofe, che
fono fuori di noi, molio -meno nella
fpiegazione di quelle, che agli occhi
noftri , ed alla fperienza non fono
fuggette,, impegnar cipofliamo. Ella
fi degni efercitare in tale incontro un
atto di quella gentilezza, che ¢ pro-
pria del fuo bell’animo, e che fuole
- accoppiare a quelle dot1, colle quali
fra molti tanto meritevolmente fi di-
{lingue . In queflta mabieraio mi ;er-
4 5 r




34 Differtazione
rd ficuro di ritrovare qualche compa-
timenta, ed ella foddisfarh al fuo. de-
. fiderio nel leggere un cafo , che fra
i Sonnambuli pud annoverarfi tra i
pid rari, come fentirh in a}?rcﬂ’o .
Ne’ giorni de’ 16318, 24 dello fca-
duto Marzo 1740. fona flato teftimo-
- mo di curiofiffimo Fenomeno in per=
fona di Gio: Battifta Negretto in etk
d’ anni 24 circa, il quale & quiin Viicen=
za in figura di ftaffiere al fervigio del
Signor iﬂarchcfc- Luigi- Sale . Quefto
Giovane dall’ etd fua pid temera fu
{fempre foggetto ad effere Nottambu~
lo; ed in tale ftata, di cosi belle, e
dilettevoli forme accompagna le fue
azioni , -che meritevolmente poflona
effere offervate, e ammirate.
- Nella fera de’ 16 addormentatofi in
cucina fopra di una panca, pofta non
amolto in diftanza dalfocolare, parla-
tos che ebbe di varie cofe, fi rizzd
in piedi, ¢ avendo fu, e gi parec-
chie volte paffeggiato andd verfo la
Sala ,- 4’ onde afcefo :nel {econdo ap-
partamento, fi fermd in un tinello,
nel quale ftava apparecchiata la ta-
vola per la cena . Ivi dato di piglie
ad un piatretlo , e poftofi al didietro
d’ na fcranna era prefto ad ogni fer -
vigio, come fe ftato foffe vegliante .
" Paffato qualche tempo, entro- al iuu-
: c




Sopraun Nottambulo. 34
le doveva effere 3 termine. la cena,
sfornita la tavola , e ragunate |e {al+
viette conaltre cofe in una ceftella.,
fcefe, che ebbedue fcale, ‘quelta nel
folito armajo ripofe , il quale primg
apri colla chiave fenza veruno imba-
1azz0, ¢ confufione. Entrd in cucina,
e prefo uno fcaldaletto fj. portd , coma
fuo uffizio era, inuna camera, dove

piegata_amolte doppie la fopraccopers

ta, e toltala del letto, gpefto rifcals
dd, e dopo aver chiufele fineftre, ¢

le porte, 8’ incammind per andare a

cafa: ma trovata ¢hiufalla porta fulla
ftrada, pafsdalla camera diun fuo conr
fervo, a pi¢ del cui letto poltofi gie
nocchiopi., e alleftendofi pofcia per coy
ricarvifi, venne rifvegliato. Ricerca-
to, fe delle cole fatte fi ricordava ,
rifpofe di no, anzi reltd confufo €
maravigliato ; alcuna volta tuttavia i
trova ch’ egli fi arricorda di quanse
ha eperato benché quelto gli avwengs
di rado. : v o

La fera de’ diegiotto alle cofs anzi
dette aggiunfe lo apparecchio della
tavola, per la quale in pili volte
portd tutto il neceffario Fcf,'qllcﬁltG
la, cio¢ piattelli, lumi, falviete, ed
altre cofe bifognevoli. In cucina, r-
cercd la fua gena; e mentre curiolo
jo. gli.era d’atterno B::ooéa{c,um ?.avgv'.

e ie-
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.36 - Differtazione -—
lieri per vederfo mangiare, ufct 1n
un atto di ammirazione , e difle ;
quafi mi [eordava, che oggs foffe 1l Ve-
nere di Marzo, e che ave[ft defiinato
ds non cenare: dopo di che ripofto il
piattello in uno armajo, ¢ rimcflofd
a federe, dormi quicto lunga pezza

fenza far altro. .
- Nella fera de* 24 compié i fuoi efer-
¢izj colla cena ; fi mangid tre pani
con molta infalata , la quale dianzi
aveva ricercata dal cuoco ; cald in
cantina con un lume accefo , dove
prefa una fcodelz, ¢ fmoflo uno fpi-
nello tird eon cautela il vino , che
gli bifognava, e fe lo bebbe, repli-
cando !’ iftefla cofa per due volte.
Tutte quefte operazioni fece il Not-
tambulo con tanta deftrezza , e fran-
ehezza, che meglio non le averebbe
fatte vegliando. Nell’ alleftire la ta-
vola non confondeva né illmogo dek
Ye differenti forcine , e coltelli, ne le
varie {cranne folite a prepararfi a per-
fone diverfe, ed in fomminiftrando il
vino, ora di una tazzafiferviva, ed
‘ora di un’altra conforme al coftume
delle perfone chre dovevano bere; an-
zi dopo avere dalla tavola levate
e caraffe, le ftefle empiva di nuove '
per altra occalione . Ed effendo che
i Signor Marchefe non ha Fufo del

vi-



Sopra un Nottambulo .
vino, cosi quandoallo feflodava da
bere, le caraffe piene d’acqua peneva
fopra la fottocoppa , e di nuovo &
acqua , ¢ non di vino le empiva ,
quando le aveva al folito luogo ripo-
fte . Ci forprendeva maflimamente
che nel portare un’affe, fopra cui vi
erano molte caraffe per tlvino, oltre
di dovere afcendere una lunga feala
in duerami divifa, arrivato alla por-
ta del tinello , che non ¢ largaquan~
to ¢ lunga I’ affe , pronto fi velgeva
m fianco per ifcanfare I'impedimen-
to. In tutto quefto tempo vedue
to tenere il Glovane chiufe coftante-
mente le palpebre, echinfe eon gran
forza, come dalle mokte loro grinze fi
comprende , né per quante fialzaffc la
voce ‘cglt puntoudiva. L
Molte fomiglianti cofe tralafcio, e

cost tante altre circoftanze , che &
compiere le operazioni defcritte fono
concorfe. Solamente accennerdalcune
particolaritd ne’giorni fuffeguenti of-
fervate, le quali meritanorifieffrone.
Volendo il Nottambulo in una fua
azione ‘nettare le travi di una fala ,
come il giorno avanti gli cra ftato
comandato di fare, fi portd dermen-
do inun largo cortile, e prefa lafco-
pa, queftz all’ eftremitt d’ un lungo
legno legd firettamente con una corda,

: [ -



v " Differtazione -
e nell’afcendere le fcale non potendo.
per la lunghezza del legno aggirarfi
pel fecondo ramo, quello depofe , ¢
preftamente .aprl .una fineftra , che
rta luce alla fcala, fuori della qua-,
tanto lo prolungd , fino che coll’
eftremita dcﬁo fteflo poté fchivare I,
oftacolo. Fatta la qual cofa ritornda
chiudere la fineftra, ¢ comincid nell’.
opera divifata ad impiegarfi . Offer-.
vai in altraoccafione, come nel man-
giare cercava perla tafca alcuni toz-
zi di pane, e avanti di porgerhi alla
bocea , -li approffimava agliocchi, che -
chiuli teneva, come fuol farfi natural-
“mente da chi ha timore di avere gli
fte@i per la polyere della tafca mac«
chiati. Una fera, mentre dormiva ,
diffe di volere andare con il lume a-
vanti la carrozza per il fervigio de’
Padroni , ed avendolo io feguitato,
offervai come nelle rivolte deﬁe ftrade
fi fermava con la torcia fpenta in mano
fino a tanto, che lacarrozza, laqua-
le non viera, poteva gver fatto il gi-
10 maggiere , € quando arrivava a que’
luoghi , dove la firada.rivolge dal
camming retto, era prontifliimoa fer-
mazfi, come fatto. averchbbe, fe nop
avefle dormito. Fu vedutoancors an,
-dar incpcina, dove prefeuna feechia,
¢ queftaappefc ad uncino.unito ad ung
. cor-



Sopra‘un Nettambulo. 39
corda di profondo pozzo, e dopoave-.
re tirata 1’acqua fi portd in una pic-
cola camera, nella quale vi era una
caldaja preparata dianzi dallo fteflo, e,
in replicate volte quafi interamente,
la empié. Difcefe pofcia dalle fcale, e
andd nella fcuderia, dove ragund mol-
ti frammenti di fieno, i c{uali portd nel-
la caldaja, e fe neparti. Dall’ opera-
zione fatta fi comprele avere lui cost
operato perasnegare;i Topi, che da
nafcofa fcala in quel camerino fcende=
vano. Edebbefi avvertire, come que-
fla operazione, e quella ancaradifca-
pare le travi, fece in tempo digiorna
alle ore 23: circa,di modo che pare,che .
operando nel giorno diftingua le ope-
razioni da quelle,, che fogliono farfiin
tempo di notte. Intali occafioni bon
tralafcia le picciole cofe, che occorro-
po- alla giarnata: fi foffia il nafo , fpu-
ta , prende tabacco, e alcuna volta
fa ancora l¢ fumzioni fue nagurali.

1l Giovane non dormendo ¢ per |’ or-
dinario impetuofo nell’operare , ¢ nel-
le affezion: dell* anime nan lo ritro-
vai differente quando dorme , da quel-
lochie fuol efsere allorchd veglia. Al
cuna voltaride , parla, canta, fi com-

flona, va in collera, ¢ fe alcuno

o tocea firivolge conimpetamenan-

doli- pugna con gran forza , eddlfcn-
en~




46 " Differtazione
dendofi quando viene impedito. (%uc--
fto ¢ ftato il motivo, pel quale una fola
volta congran fatica ho potuto deftra-
mente fentire i diluipolfi, iqualiho
ritrovati deboli, €duri. S
- Avvegnache le cofe raccontate fino:
ad ora fieno ftate fatte dal Nottambu-
lo a petfezione, .non ¢ perd, che alcu-
na volta, oper iftanchezza del lungo
operare, o per alcun altro accidente
non le gualti, e nondiail capo, ele
mani ne’ muri, come fece jnuna occa-
fione, che giuocando alla mora percof-
fe cosi ‘fortemente il muro, che per
pid giorni portd le mani molto gonfie,
¢ addolorate. In tale incontro non
ho mancato di fare alcune rifleflioni,
le quali trafmetto a V. S. Illuftrifs. in
conto di foli indizj fembratimi a pro-
pofito, nongia per rendere ragione dt
cofe, che entro di noifi formano, co-
me dianzi ledifli, ma folamente per
rintracciare qualche principio di veritd
nella fpiegazione di un effetto , che
quanto bello efternamente agli occhi i
moftra, altrettanto. all’ intelletto dife
ficile apparifce , ed ofcuro.

- o penfo in prime luogo, che I ani-

ma ne’ Nottambuli operi con razioei-

nio, ancoraché fviluppate non fiene

tutte le ftrade perle quali I’ Animari-

‘ceve i motivi digiudicare intorno alle
: co-



Sopraun Nottambulo. g1
cofe, chedaldi fuori felerapprefentas
no, e queftc ftrade fono i fen(g . Impers
ciocche penfare nen pofliamo, come
un Sonnambulo. poffa fare cosi diftinte
operazioni, ¢leftefle con. molte parti |
tra lorodifferenti tanto per la-materia,
quanto pel luogo, {enza che nel fogno
voglia I' Anima inquelle efercitarfi. E
bene potrebbe alcuno, mentre.dorme 5
ufcire del letto , parlare , e camminare;
ma fenzaun concorfo -dell’ Anima ors
. dinatamente ponerfi in qualche partie
colare efercizio, ed in quello rinfcire
cosi bene , come fe foffe vegliante, non
mi perfuado cosi facilmente,, né ritro-
vo alcunaragione, che moftri, come
per efempio:quegli, che dormendo di«
fpone cfattamente una tavola, non pons
ga fopradiun'alera piattelli, che tiens -
nelle mani piuttofto che fopra quella,
che conviene, ecosiquando entra in
cantina dalla folita botte tiriil vino, e
non da tante altre, che nel medefimo
luogo fi ritrovano: Né ho alcun dub.
bio a credere , che gli fpiriti a tale cors
fo affuefatti potrebbono. muovere la
aacchina adalcune funzioni, quando
perd indifferenti non-foffero, né acer.
te particolaricircoltanze fi riftrigneffea
70 ; ma non maife accidenti tali vi con«
corranoy.come nel cafo noftro nel quas
le non fempre viabbifognano i lumilpe:
s . a



42 ffert aziome
la'tavola, 'm%mpm tengono i mede-
fimi luoghi quelle cofe, che fiadoper
rano, e cosiil chindere le fineftre , I'al-
leftire i letti, fono cofe tutte, che a
diverfe ore, eadifferenti occafioni fi
riftringono , fuori di quelia di preparare
la tavola . Anzi a cid aggiungo per
maggiore comprovazione del vero ,
avere io molte volte offervato, cheil
parlare del fopradetto Nottambulo era
fempre verfo quelle.cofe dirizzato, nel:
le qualidormendo fi efercitava. Dal-
la qual cofa chiaramente fivede, che
dal fogno vengono accompagnate le di
lui azioni. - .
Quando adunque I’ Anima ne’Sopr
rambuli operi per mez1o del fogno,due
eofe efaminare dobbiamo ; 1a prumaco-
me ella faccia accioeche alcuno dor-
mendo, e,fofnando pofias) rettamente
" operare; lafeconda.come quelle par-
ti, che nel tempo del fonno &gliopq ef-
fere quiete,, 'fi rendano allora ubbidien-
ti, ed attive, nulla meno , ‘che fe nel-
la veglia impiegatefoffere.- -
- Se noi per tanto inuna tale ricercaci
rivogliamo alle affezioni dell’ animao,
e fele operazioni del noftro corpo vo-
gliamo {piegare , offerviamo appigliar-
fi lo fteffo alle idee ,. e alle immaginiy
qualunque volta vuole deliberatamen-
sc operare . Quelte idee fi formano nel
oo cer-



Sopra un Nottambulo.  43.
eervello, come molte ragioni ce lodie
moftrano, ¢ prodotte fonoil pit delle
volte efternamente da’corpi per mezs
z0 de’ fenforj formati'da quantitd di
pervi (a) che come mezzo neceffario
concorrono alla prodeziane d&'mii;c&

$ I3

() Peril fentimento del tatto fi fco-
Froao fuggette alla cute alcune fortilif-
ime eftremitd de’ nervi, che fi fpargo-
no per tuttoil corpo e Papille nervofz
fi apfse!lano. Quanto le ftefe fono pid
fortili , e in maggior quantiti, tantq
pitt crefce la fenfazionie , come nel pal-
mo- del piede, edellamano, E quan-
do nafce, che pel freddo, o per altra
eagione fi coftringono,o fi indurifcono,
diviene il Tatto pid languido, ¢ malte
volte fi perde. , -

- Altre Papille nervofe nella Lingua , e
nel Nafo furoo con tutta evidenzare-
fe certe da’ celebri Malpighi , ¢ Bellie

ni. Quefte fervono- pei fentimenti del
Gufto, e dell’ Odorato. Quegli Ani.
mali, che'eccedono glialtr1 nell’ odo-
rato, comei canida caccia;y ele cor-
nacchie , hanno nelle parici maggior
quantitd di quefte Papille , ¢ cosi in
quella parte di lingua, dove fi ritro.
vano in magior uotone , il gulto fifg
pid fenfibile

-



44 - Differiazione
fetti ; mentre veggiamo, che fel’ or-
dine degl’ifteffi fi alteri, fi gualtano
ancora, ¢ fi confondonole Idee. (4)
Ed avvegnache nel fonno i fenfor)
tutti fiano quieti, e fenza azione ; cid
non oftante fi rifvegliano in noi al-
cune immagint, che col nome di So-
gno chiamiamo fimili a quelle , fihg

~—

Il fentimento del fuono va pid com-
pofto degli altri, come fi_pud vedere
appreflo I'Eiftero, ¢ nelfinediquefto
organo, cioé¢ nel Labirinto evvi la fi-
gura dell’ offo, che rapprefenta una
chiocciola, intornoalla quale fi aggi-
rano fpiralmente alcuni fottililimi ner-
vi, che nel fettimo pari dal cervello fi
partono, e fervono al fentimento fud-
detto. o
~ Per la Vifione fi fcoprono nel fon-
do degliOcchi moltiffimi filamenti ner-
vofi, cherapprefentano quella parte,
che dagli Anatomici per la figura re-
ticolare Retina fi chiama . éueﬁa e
quella, che riceve I’ immagini dopo
la refrazione de’ colori ne’tre umori
Acqueo, Criftallino, e Vitreo.

(&) Le Ferite, le Legature , e le
Corruzioni de’Nervi, che fervonoa’
fentimenti, fanno perdere gli fteffi.
Boerave I, Med. : ,
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fi hanno vegliando, e cosiforti, co-.
me fe le cofe ideate foffer prefenti.
La qual cofa che..permio avvilo fi po-
trebbe metter in chiaro con due prin-
cipj del celebre Volfio. L’ uno de’ qua-
li i ¢, che rifvegliata un’idea , ed
immagine di una cofafirifvegliano le
idee , e le immagini di_quelle, che
per I innanzi infieme colla tal cofa
furono concepite. Delqual principio,
che la cotidiana fperienza , e la ri-
fleflione fovradi c1d, che accade den-
tro dinoi, ci comprovano, quefta ra-
ﬁionc per avventurarender potrebbe-
- Come fecondo la legge del com-
mercio infra il corpo, e I’anima acia-
fcuna impreffione , che fi faccia ne’
fenfiefterni, corrifponde tofto un’idga,
che fenfazione fi chiama, cosi aqua-
lunque impreffione, ¢ moto, che pro- .
ducafi folamente nella molle fuftanza
del celabro, rifvegliafi nella medefi-
ma un’ idea, cheappellafi immagina-
zione. Ora fingiamo , che taluno fig
ftato a Venezia, o abbia difcorfo, e
fentito a parlare della medefima. Gli
fpiriti animali , che hanno prodotta
per la via de’ fentimenti eflerni nel
celabro di coftui la impreffione, e il
moto, cui I’idea di Venezia sifpon-
de nell’ anima, eccitarono ancora nel
medefimo tempo ne’ luoghi, ¢ per icc,x;
: si’
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si dire nelle cellette immediatamen-
~ te fuffeguenti quelle impreffioni , ¢
que’ celert moti , cui- rifpondono le
idee delle cofea Venezia', ecollaidea
di Venezia vedute, guftate , udite, ed
immaginate. Ceflando pot gli ogget-
ti efterni, e laloro,attual immagina-
zione, o fenfazione,ceffa in veronel-
Ia “molle materia del celabro’ P at-
tual moto , da cui I’ attuale idea
producefi-, ma in quelle fibre ri-
mane una certa difpofizione, e refta-
fio impreffi certi veftigj, onde la fa-
cilith di riprodurre P idea'di Venezia,
e delle cofe inffeme per lo innanzi con«
¢epute dipendé . Laonde fe alla pres
fenza di coftui , di cui parliamo, di
bel nuovo fi proferifca il nome di Ve
nezia, gli{piriti animali dalle vibra-
zioni dell’ aria ¢ommoffi tofto corro-
noal lurogo folito, ecomedianzt, ri-
producono quel mote celere, cui I’ idea
corrifponde di quefta Cittd . Ma fice
come i corpi fluidi facilmente fcorro- -
no laddove unavolta penetrarono, e
tanto pid agevolmente , quanto pid
fpeflo, e con maggior forza cid fece-
ro; perché con un veemente, ‘¢ rei-
terato difcorrere la via fi rendetterd
al loro corfopil accomodara: cost gh
{piriti animahi, che tra t fluidi voglionfi
annoverare, dopo che -han riprodqltrd

: i



Sopra un Nostambulo, 47
U. motgcelere, da-cui I'idea di Vene-
zia_firilveglianell’ anima,effendo tut-
tavia in moto ne’luoghi del celabro im-
mediatamente fuffeguenti fen pallano,
¢ quivi rileggono Je ftefle veltigiadi -
prima, e riproducono quel mqvimen-
)y da.cui I’idee dipendone i quel-
E <ofg.infieme con Venezia penfate,
¢ tanto pii facilmente , quanto pili
fpeflo, e con pid veemenza tali velti-
sna furono imprefle. Quindi s’ inten-
e.come anche tra i} fonno fi poflor
30 avere le ftefle idee, che fi ebbe.
vegliando, e come la fperienza ci mo-
fira, per lo pid fi abbiano uelle, che
nella veglia ci fecero, pid ecciay €
che pilt fovente ci ricorfero alla men-
te. Imperciocché gli fpiriti animaljo
feguendo a muoverfi con quel motp ,
che nell’ ultimo.punto della veglia ri-
cevettero per via de’ fenfi dagli ogget-
ti efterni, o.quantunque per qualche
tempo fi fieno pofti in- quiete, rifve-
gliati di bel nuovo da qualche legge-
'a fenfazione cagionata o nell’ orga-
10 dell’ udito per qualche veemente
trepito , che sa vicino fi faccia , o
a quello del tatto per mezzo de’ cor-
iy in cui dormendo ftiamo rinvolti,
) per mezzo del fangue, cheinqual-
the parte del noftro corpo pid dell’ or-
lisario s’ingroffi: ¢ per confeguente
ci




48 - Differtaxione ‘
ci aggravi, o in qualche maniera de¥
terminati , a fcorrere per le cellette
del celabro riproducono nel medefimo
varj movimenti, cuidiverfeidee cor-
rifpondono, ¢ fpezialmente rileggono
quelle veftigia, che pilialtamente da
loro furono imprefle . Se pure dire
pon fi voleffe,, che I’ anima affuefat-

ta ad alcune rifleffioni nel giorno , pof--

fa da fe quelle medefime rinovare an-
cora nel fonno. Mentre offerviamo
ritrovarfi la fteffa libera nel formare
Iidee, enel profeguire, ono, conil
penfiero nella confiderazione di qual.
che immagine, che fe le apprefenti
internamente, e con cid non effere co-
fa fuor diragione, che nel fonno an-
cora muovere poffa gli {piriti al celas
bro, e per mezzo d’un proporziona-
to moto di effi quelle idee rifveglia-
re, alle quali nel-[giomo foleva pidi
frequente applicarlt. Laonde maravi-
lia non &, fe nelfervo, di cui nel-
a prefente differtazion favelliamo ,
fi rifvegliaffer infra il fonno idee di
cofe appartenenti al fervizio de’fuoi
Padroni, mentre nella veglia princi-
almente impiegavail {uo penfiero nel-
e medefime.

L’ altro principio accennato fi &,
che ficcome ceffando le fenfazioni pid
forti, le piddeboli fi apprendono pid

- vi-



)

Sopza ﬁn MNottambulo. g9
vivamente dall’ anima; v. g. al
montare del fole ia luce dedlf am?:
arifce pilt chiara, ¢ nel noteurno 5~
enzio i fuoni anco leggeri da lonrana
agli orecchj pervengono : cosl nel fou
" ne:ceffando le {enfazioni;nelle quali per
I' attuai-azione degli oggetri effernii
mowvimeoti cagionati nel celabro fone
oflai pid gaghardi di gquelli, che pn
ducono I’ immaginazione, la qmm
prodosta da quelmoto, che molto di-
minuito rimane ael celubro, dopoc
le cofe elterne fi rimafero dall’ agire
¢’ {eali, ceflando difli le fenfazions, le
immaginazioni fi fanno pih intenfae
menee featire dall’ anima, ¢ alle vol-
te 31, ¢ per cal modo, che tanto vie
wamente & apprendono come fe le coe
fe immaginate folfer prefenti , e ne’
fenli efterni del corpo operaffero . Lo¢-
che addiviene tra per non effere I’ ani.
ma in tempo del fonno in aftre impref-
fioni pidy forti. ditratta, e perche gli
{piriti anmimali non effendo diffipati per
gli organi de’fenfi efterni, affine diri-
portare al celabro le impreffioni delle
i-cofe_che fono fuori di noi, fi trovano
uniti in gran copia nel medefimo, e
quivi producono un moto tanto forte o
quanto al rifvegliare nell’ anima le fen-
‘tazioni ¢ richiefte .
+» Da zutto ¢id vien pofto in chiarolu-
Opufe.TomXXIV.” C me
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me , per quanto la difficolth della mate-
ria il comporta,chequantunque le- vie,
per le qualile idee entran nell’ anima,
chiufe fieno , ed intercette , nulladime-
no nel fonno fi hanno idee fimili aquel-
le, che fi ebber vegliando, e cosi forti,
come fe le cofe ideate foffero prefenti.
Per la qual cofa quando fi deduca il
modo, al quale nel tempo della ve-
glias’ attienc I’ anima nell’operare me-
dianti le Idee ,. facilmente poffiamo
credere di arrivare.coll' ifteffo. princi-
pio alla fpiegazione di quelle opera-
zioni, che fi fanno quando fiamo ad-
dormentati. .

. Per le efterne operazioni offervia-
mo in primo luogo defiderarfi il :mo-
to  delle noftre membra ; fenza il qua-
le rendere ragione non {i potrebbe di
cofa alcuna . E daccheé fenza unaltro
principio interno, il quale dia norma
a quefti moti, farebbero le operaziont
puramente materiali , € neceffarie ;
cosl all’ intelletto ricorriamo per mez-
Zo ‘del quale 1 moti del noftro corpo
razional: fi chiamano, e liberi.

11 Moto, prima parte di quelloab-
biamo detto, concedono i Filefofi tut-
ti farfi permezzode’ nervi (c) iqua-

' ' Ii

(¢) Per mezzo de’ mufcoli nafce il
moto nelle parti. del noftro corpo .
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li fono firumenti immediati alla di lui
produzione. E.perché ad un corpo ,
che ' paffar dee dalla quiete al moto &
d’ uopo ,. che alcuna cofa di nuovo.fi
aggiunga ;. fenza di che alcuna ragio,
ne non ci farebbe, onde doveffe mu}
tare ftato; cosl. ne’ nerviy i.quali al
moto delle parti tutte, come fié dets
to di fopra, fono deftinati, conviene
dire, che alcuna nuava cagione in~
fluifca , ‘quando dallo ftato di quiete
paffar debbono a quello di moto , la
quale certamente una ‘materia {pirie
tofa , e volatile effer debbe ; mentre
penfare’ non pofliamo, come i nervi
con tanta celeritd paffino dal moto
coraer Qg Calla

L - . ] T o1

Quefti. fono compofti di fibre carno-
fe, di vafi, di vene , di -arterie, di
nervi. Tagliati ne’ mufcoli: i nervi ',
o pure legati, cefla immediatamente’
il moto della parte. Veggali I'Eifte-
ro nella fua Myologia. Punta, ovve«
ro offefa la midolla fpinale , come prin-
cipio de’neryi, fubitofi vede nelle ra«
-mificazioni della ftefla alterazione ne®
moti , ¢ molte volte annichilazione .
Perforata lamidolla fpinale ne’ Buovi,
o altri animali, gli ftefli fi abbando-
pano tofto e a’moti ed ai fenfi . Ve~
tero Efp. V. de motiane pag. m. 379.
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mi quiete ,Ic)'galla uicte al moto,
fenza che ua fuco fpiritofo vi con-
eorra, per mezzo del quale gonfians
dofi , ed accarciandofi, tirino a sé quel.
le parti, alle quali fono attaccati
(d). Quelti moti poflono effere fat<
fi in molte manicre, e fi chiamano
per lo pill o neceffarj fenzs alcun prin<
eipio di direzione, o ordinati , ¢ li-
beri,ciod provenienti da un principio
Le

(d) Fra le membrane de’ Tendini
molti fafcioli Prifmatici di diverfa fi-
gura fi ritrovano, i quali formati fo-
no da una quantit di filamenti ner-
vofi tra sd ?(elﬁ paralleli . Quefti fi-
lamenti fi connettono colle di loro
cftremitd ai tendini de’ mufcoli, e pe-
rd, quando gli ftefli debbono muoye-
te qualche parte del corpo, fi innal-
2ano0, fenza che mutino i tendini la
loro lunghezza; al quale innalzamen-
to coftretti fono dal gonfiamento dei
fopradetti filamenti nervofi per I’ ace
ceflo de’ fughi fpiritofi. ne’ di loro ca.
nali , come fuole avvenire in una ve-
fcica, la quale fe fi gonfij fi accofta

" al vertice, e fi dilata diametralmen-
te tirando a s¢ pefi di non poca re-
fitenza . Veggafi Alfonfo Borelli d¢
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libero di regolazione. I primi fone
tutti quelli , che alla confervazione
del corpo furono dalla Natura ordi-
nati, come la pulfazione del cuore’,
il corfe del fangue, ed altri confimi-
}i. Ifecondi fonoquei, che dall’ Ani-
ma hanno il loro principio per mez-
zo dell’ Idee, ¢ delle Immagini. La
qual cofa per conofcere chiaramente),
offervare dobbiamo , come I’ Uomo
quando ad operare fi determinaha in
primo luogo davanti 2 s¢ I’ immagi~
ni di quelle cofe nelle quali fi vuole
impiegare. Mediante quefte forma P
intelletto (e) il giudicio, conil quale
fi ftabilifce oad abbracciarle , oa fug-
girle fecondo la coavenienza , o di-

3. foon-

(e) Le prime nozioni del noftro
animo fono ‘le Idee, e le Immagini,
le quali una cofa ifteffa fignificano
folo che appreflo alconi le 1dee fi ate
tribuifeono alle cofe immateriali, de-
ve il nome d’immagine fi adopera per
le cofe cftele, ¢ corporec. Le quat-
tro parti del ben penfare fi riducono
all’ides, al g’ndicio, al raziocinio ,
al metodo. Come I'vomo ha per in-

ito principiodi volere il bene ,coe
si quelle cofe vuele, che fotto appa+
renzg di bene fe gli rapprefentano ,
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fconvenienza, che in quelle riguardo
a s¢ fteflo ritrova. Per lo che fe nel

, giu-

‘e perd nel penfare, dalle prime no-
zioni fiportaal giudizio, il quale non
¢ altro, che la comparazione di due
cofe , e dal giudicio al raziocinio ,
“paragonando due cofe feparatead una
‘terza, dalle quali comparazioni fide-
termina, o ad abbracciatle, oa fug-
girle, fecondo che buone , o cattive
¢ giudica. La Bonti fi deflume dal-
la convenienza ,- che le cofe hanno
verflo quello, che giudica, € cosi nel
contrario, € percid quando rapporto
alcuno il giudicio vi ritrovi pilinuna
cofa, che nell’ altra, a quella fi de-
Libera con la volontd, e come buo-
ma, e dilettevole I’ abbraccia, trala-
fciando Y’ altra come men convenien-
te: Quad enim amplius wos deletar
Jfesundum id ogtremur neceffe eft ;5 dice
S. Agoftino . E daqui ne viene, che
pella eomparazione di.una vefte di
fino ; e ricco lavoro, e di un libro-,
il_quale cantenga i precetti della fa-
pienza il gindicio di ina Donna fi de-
terminer alla prima, lafciando il fe-
condo, quellp di un Filofofo -fi mo-
veria per lo fecondo, miente curando

“la prima..
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giudicare, ad appetire alcana cofa i
determina, verfo quellacolla mozio-
ne degli fpiriti addirizza il corpo, e
nell’ efeguimento di ciafeuna parte I’
impiega affine di rendere perfetta I’
azione. In tale ‘maniera I' intelletto’
di un fervo giudicando converientia
s¢ fteflo i fuoi ufficj, per I'elecuzio-
ne di quelli pone in efercizio le parti
del corpo, e per o contrario daalcu-
ni altri- le ritrae , - quando difconve-
nienza, o {proporziane vi trova.

Ma come cid dall’ Anima fifaccia,
ed in qual modo difponga -Ella; con
il folo wvolere le caufe motrici alle
pronte efecuzioni , (e confeflare vo-
gliamo il vero, dir ci conviene di
non intenderlo . E-come non cade
fotto I’ intelligenza I’ unione , e la
maniera, colla quale opera il corpo
fiell’ anima , cosl nonfappiamo come
FPanima poffa agire nelcorpo, ma fo~
lamente dagli effetti deduciamo , che
a’ cenni della volontd fi- producano
tutti que’ moti, che liberi chiamia-
mo, quando i mezziy che a tali ef-
fett1 conducono, interrotti non fiano,.
o guatti. - .

E quefto- & quanto fembrami poter
dire 1ntorno alle operazioni dell’ uo-
mo dipendenti dal libero volere, per
le quali ‘abbiamo confiderato ¢ ;re

.. . 4
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P Idee comce fondamento, ¢d il ‘mote
delle membra come effetto da quefte
proveniente. Ed effendo che anche in
gne]li, che dormonoe le itefliflime Idee

ritsovano , cosi gli ftefly effetti ne
doverebbero pafcere, fe alcuni impe-
dimenti pon vi foffeso nel fonno, i
quali ora efamineremo, ¢ ne dedur-
remo, come effer poffla , che alcune
volte la macchina dell’ animale ne}
tempo- di ripofo in tale moto fi trovi
non diffimile a quello, che averfuoe
le ‘sella veglia. :

L efewsizio di tutte le fenfazioni
e d&i sutti 3 moti, che nella macchi-
na dell’animale fi fanno., ha il nome
di Veglia; la quiete de’ fenfi, ¢ la
fofpen di gue® moti 4 che necef-
fary non fono il mantenimento della
vita, il nome di fonno. E come tut-
te: le parti, che alle fenfazioni fone
deftinate , formate wvengono da una
mwefcolanza di fibrille nervofe; come
di arterie, vene, nervi fono com
{te quelie, che al moto debbono fer-
uiwe , la quale uniose mufculare i
chiamg : cosl la ragione cercar dob-
biamo d’onde nafca, che paffando I’
snimale dalke veglia al fonno, abbia-
no le parti ad alterarfi in tale manie-
re, ficché di astive, che erano pria
ma, divengano iaerti, ed infru{gtuo-

. .
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fe. Nellaqual cofs offervandofi ia tute:
ti i nervi due diverfe materie , ciod
la fluida, che ¢ lo fpirito, che gl ir-
radia, e Is folida, che & la foftanzs,
che gli compone: cosi alla mutazio-
ne, ed alterazione di quefte due gi-
corsere dobbiamo, quando i lorodif-
ferenti f(ati fpiegare fi vogliano. E
perche lumgo farebbe numerare tutte
quelle. caufe , per le quali cosi il fo-
Jido, come il fluido riceve alterazio-
ne ; due fole ne conlidereremo, le qua-
li parmi, che fiano, e le pid natura-
li, e le pid proflime, perché la mac-
china del corpo ftia in quel ripofo ,
she fomno. fi chiami, ¢ non infermi-
t3. Quefte io prendo da dmwe princi-
pjs 'uno de’quali & la preffione d¢’
nervi, I’ altro laloro debolezza, pre-
vegnente per lo pid dall’ aziene, e
dal lumgo efercizio nella veglia, on-
8¢ gh {piriti {cemano, ¢ fi conluma~

m‘ - ‘ . . )

. Per quello riguarda la prima ¢ dal
cervello accordano i Natomiftt. trar--
re origine tutti que’ nervi , li quali
per tutte il corpo fi diramdho, accid
fupplic poflino .alle fanzioni della
maschind: nel moto, enelle fenfanio-
»i . -Ora _eflendo. il Celabro la, parie
pitr nobilé , ocorps 81& ucecflania al

' P
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corpo umano; la natura non ha man-
~ cato .di difenderlo con forti ripari ,
tra i quali due membrane confiften-
ti gli ha formatod’intorna, che Me-
ningi, o pure dura, e pia Madre i
appellano. Quefte (f) membrane cir-

! : con-

(f) Dalfintftro ventricolo del cuore
parte I’ Arteria magna detta Aorta.
Quefta con due rami éoftituifce le ar=
terie dette Carotidi. Per lo fito una
di quefte fi ¢chtama deftra, 1"altra-fi-
nifira, e di nuovo {i fuddivide égnu-
na in due parti, ciod in interna, ed
eftérna. La interna & quella, che per
Yo collo entranel ¢ranio, e cenmol-

. te incurvature fi infinua in tatte le
parti del cervello, terminandein tan~
ti filamenti nella faperficie eftetiore ,
e convefla dello fteflo, eome: appari-
fce da qualche liquore colorito , i
quale fe -fi fpinga per quefte. arterie,

rempie tutti 1 rami, e tinge di colo-
te l& di lui parte efteriore. ‘Laefter-
na & quella che con i fuoi ramifi dif:
fonde nella’ Jingus-, nel nafo; negli
o¢thi., nelle orecchies; e finalmente 1n
tutte le parti efterne del capo. Vere-

’ sus ~de ‘cercbro : Heiflerus de Angiclos

dia .
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condate fono da due ramiﬂfazioni di
di arterie principali-, per le quali il
fansue feorre, ¢ nelle picciole eftre=
mit2 , che nel cervello i diram3no
influifce , dove fi fannole feparazioni
di quegli fpiriti, che a rimettere, €
rittorare quelli, chefi fono confunti,
furono dalla provida natura deftinati.
Quando adunque dopo il cibo fr:me~
fcolano nel fangue le parti del chilo
per perfezionarfi, ed acquiftare circo-
lando, ¢ fpezzandofi lafigura fangui-
gna, ¢ neceffario, che quelle arterie
ncevendo inst ftefle. maggior quanti- °
£ -di materia 4 € meno atta al moto,
6 dilatino , e dilatandofi premano le
~ fottopofte Meningi, le quali comuni~
cando la- preffione. 2’ canali vicint
nel cerebro;-e. quefti agli aderenti ,
ne avvienc, che gli fpiriti £i dimi-
auifcano , € fi ritardino, eper confe-
guenta, che ‘ceffino que’ moti , i qua-
Ii - per loro mezzo fi produccvane. E
come tutti i nervi, che: fervano alle
fenfazioni del tatto, del %u(’to,, delly
odorato, della vita, € del fuono di-
pendono immediatamente per I’ effet-
to lorodaque’ pleffi l'lé\r*gﬁ{g) ’ '.szl'-
- o L : Cl

o

(g) 1531 f:er;Qello fi diramano tutfj
ti i nervi, i quali tra s¢ fiefl fi. di=,

-

IJ
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cid gravi fi fanno gli occhiy i chine
dono le palpebre, e le fenfazioni re-
flano dird cosl addormentate. Diqu}
£ vede, comei Narcotici { 4) intro-
dicendoli nel fangue, ¢ &ihtwd;:nc

flinguone fecondo alewni o dieci pa-
ri, e per totto il corpo fi dilkribui-
fcono all’ ufo delle fenfazioni 4 ¢ de*
moti. Dal primo par: derivano quel-
Ji, che fervonoall osgano delle Na-
rici per o fentimento dell’ edosato .
Dzl fecondo pari quelli, che compon-

no lafiruttura dell’ occhio per I3 vi-

ne . Dal fettime pari quelli dell®
udito. Dal quinte , feflo , e fettimo
pari tra st flefli implicati B derivano
quelli , che fervono all’ ergano del

gofto, e cosia quello del tatta, che

¢ fenfo comune a tutti i mervi.
(k)11 Solfo. volatile,che & efirae per
mez2zo della Chimica.dall’ Oppio, fa
chiaransnte conofcere, che lo fieffo
diffolve, ¢ ronuaifce; della gualeo-.
fa ci fa certi la fenfazione amasa ,
che nella linges imprime . Dal Cel.
Nuncher pag.m. 38, 4o fi deduce far-

- fi ilmoto del fangue maggiorc, € pe-

1d arricorda doverfi proibire I’ Oppio
neHe emorrogie delle nurici, ¢ nelle
entophtifi. GE Oppiati producone fur
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le parti, ¢ confeguentemente l¢ arte~
rie , produconc con agevolezzail fon~
no. Quello fié detto delle fenfazioni,
dire fi pud ancota de’ moti, quando
confidersamo , che dal cervello Iz di-
ramazione de’ mervi per tutto il cor-
po fi faccia. E quefto ¢ quello , che
rigunarda la preflione. .

- Venendo ora alla Languidezza, que~
fts pafcere offcrviamo dal lungo efer-
cizio del corpe, nel quale confeman-
dofi gli fpintidebbono pered in ‘mi-
nor ¢opia influire ne’ nervi, onde le
fibsille nervofe, non avendo cosi gb-
bondante P irradiazione , ‘illanguidi~
fcono , e per confeguenza il moto del-
le parti, come de’ fenfi fi sitavda fi-

.  nAo,

dore, indizio di paeti- volatili, che
pongons i3 mete , ¢ promoveno l¢
fepasare . If Samtorio ne’ fuoi- Afo~
rifasi offerva , trafpirare il doppio uno,
che dorme, i queﬁov fra uno, che ves
glia + daph plus evanfpirar dormicns
quaom igilews . 11 Bograve mel Cap.
de fommno titrovs fa réfpieszione pid fore
te, c piesa in quello, chie dorme ; &

il pid gaglisrdo ; imdizj tusty
deifs dilerazione maggiore nelle parts
del -fangue , ¢ s con ta de’ cas

nali 5-ch¢ lo ingludono.
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no, che per mezzo de’ nuovi fpiriti
Ja macchina del noftro corpo novel-
lamente fi ftabilifca. E quindi avvie-
ne, che il fonno in tale maniera ca-
gionato non riftora il corpo a perfe-
zione ,. come allora quando allo efer-
cizio fi aggiungeil cibo; imperocché
cofpirando due caufe unitamente, ol-
tre che la natura inchinata i vede a
ricercare pid facilmente il ripofo, ne
fente ancora di poi, quel piidi van-
taggio, che la nuova fabbrica degli.
fpiriti per mezz6 del cibo fuole arres.
care provedendo le parti mancanti »
edebols.* .- « . - g
‘Efaminate pertanto le noftre opera-
zioni dipendenti dalle Idee, e vedu-
tofi come cefli dall’ operare il noftro
corpo nel fonno, facilmente fcorgere
fi doverebbe come un Sonnambulo pof-
fa dormendo. operare.;: - A
. Quando:adungue daglioggetti efte-
riort vengono meffe le fibrille negvo-
fe, ¢ per mezzo de’fenfi un qualche.
determinato. moto fi comunica al cer-.
vello, firifvegliane allora 1n nei quel-
le immagini ;. che gli:oggetti moven-
ti ci raffigurano . ‘La:qual cofa fucce-
dere pur debhic qualusqueivolta in-que’
pleffi nervafi Pafteflo -motg: (i faicia 5
tutto che ;prodotto son venga élterior—
mente da’corpi.- lo che¢ quello, clhc
. . ., Re
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nel tempo del fonnocol nome di‘fogro
s”appella. Ecome I’ afluefazione, ed
il continuo efercizio , fa che alcuna
cofa alle volte facciamo, fenza che
¢i accorgiamo di farla ; cosi convie:
ne dire, che le moziont degli fpiritr:
ne’ noftrt nervi fiano- pit aniformi e
pitt inchinate alle confuete noftre o-
perazioni, che ad altre a noi nonfo-
lite; e percid nel fognare quelte iftef-
fe cofe pit volte veggiamo , alle quali
cl troviamo applicati la maggior par-
te del giorno. Cosl ifeldati-di guer-
Teggiare fi fognano, di amore gl in+
namorati, di ginoco i giuocatori; e
fe quefti foffero Sonnambuli, oo man-
cherebbero certamente di dare indizio
colle loro eperazioni di tuttoquello fir
va I’ Idea loro ‘raffigurando nel gior~
no. Quindi fi vede quanto facile fof-
fe, che il noftro Sennambulo di pre+
parare la tavoly {i fognafle, ‘e di fa~
re altre fimili cofe, alle quali per fuo
ufficio applicato’ fi ritrova nel giorno,
¢ nelle quali'pi fovente :dee penfa~

) 108 2 U P T S
-- BEd "¢fendo che ‘tutti movimentiidek
corpoy che  in: noi liberitfi:chiaman
no; Kando per foridamento le bdeés
¢ le. Immagini ; per-le’ quali. 1vamima
fa, che lo fpitivo concona ad Aﬁiiaf‘.

’
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fiare quelle parti, le quali por vuole
in efercizio di moto ; cosi fe nel fo-
gnare abbiamo un tale fondamento ,
dire dobbiamo, che I’ anima !’ ifteflo
principio feguendo, inchini nelle me-
defime efecuzioni, come fa nella ve=
‘glia, e fe non ne fuccede I’ effetto ,
che alcuniimpedimenti vi fiano, co-
me abbiame nel fonne dimoftrato, do-
ve a due principalmente ci fiamo ri-
ftretti ; cioé alla ftanchezza delle fi-
bre, e mancanza degli fpiriti dal lun-
go efercizio cagionata; ed alritardo,
¢ impedimento de¢’ medefimi prove-
niente da una forte preflianc delle ar-
terie foprade’ nervi nel cervellow. Sice
che fe alcuna cofa vi fofle, che nel
dormire, o ci toglieffle , o ¢i dimi-

 puiffe cotefti impedimenti ; I’ anima-

le certamente non foggiacerebbe a tale
mancanza, ma gl’ iftefi meti potrebbe
fare ancora- dormendo. - :
Per qucllo riguarda la preffiope del-
le arterie fopra i nérvi , offerviamo
effere quefli di diverfs ngtura , fe li
confideriamo nel principio, ¢ fe nel
profeguimente dells loro diramaszio-
ne ; ‘imperoccht nella lore qrigiae
dsl_cdrebiro fono: diwna follanzaimol-
ky.inveflita di alewne fottiliffine ty-
siche’, le guali - mu-fmiﬁwida
ne
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nel progreffo, e con le quali fi fan.
no i nervi fempre piliconfiftenti, co.
me dall’ Anatomia del corpo ymang
chiaramente fi vede.. Sinché-ogtluip'm
ciola preflione fatta fopra di loge po-
tri con ogai facilith obbligare al con~
baciamento le loro parti, e impedi-
re la continnazione di quegli fpiriti,
che fervir debbono “alle fenfazioni ,
ed ai moti, € cosi fare, che e gli
uni e gli altri reftino infrustuoli nel-
le loro azieni. =~ - .

Ma fe la coafiltenza, o fa craffizie
de’ nervi, che fervonoai meti velone
tar} fofse maggiore dell’ ordinario 5 la
preffione fatta datle arterie vicine fa-
rebbe meno attiva, ¢ di minor effet-
to ; e perd nafcere potrebbe, chegli
fpiriti moffi dall’ anima per mezzo

I’ immagini , non ritrovande li tras
miti cesi chinft profeguiffero il loro
corfo 5 e rifultare ne faceffero que’
moti, i quali ne’ Sopnambuli fi veg-
gono . : : .

Quello chiaramente fi vede in dug
corpiy I’ uno de’ quali prema I tnfe-
riore, effere la diminuzione della fore
aa impreffagli , proporzienata: aquel-
le cedute , che i feguito di temipo
fa I’ inferiore , come dottamente di-
mofira i} Torricelli nellafua differta-
zione della Percoffa; ¢ perd ne av-

vie-
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viene ,che quanto maggiore & lacraf-
fizie del corpo cedente, tanto mino-
re fia la preflione , che fente ; cosi
che, fe un corpo coll' ilteffa forza fi
prema in due maniere; I’una imme-
diatamente ; I'alcra coll’ interpofizio-
. ne di qualche altro corpo , come fa-
rebbe di panno, lana, o fimile; mi-
nore d’ aflai fara la preflione comu-
nicatagli nella feconda manieray che
nella prima. o

Lo ftefflo pud applicarfi ad un Son-
nambulo nel quale fe i nervi, che
fervono al moto elteriore delle parti
del corpo faranno, o di maggiordia-
metro, chevaleadire di maggior craf-
fizie, o puredgih diftanti dalla caufa
premente, o di maggior confiftenza ¢
provando’ i medefim1 per ognuno di
quefti tre cafi minorela preffione del-
le arterie, refteranno pid liberi a da-
re ingreflo a quegli fpiriti, chel’ani-
ma nel fognareva qua, e li moven-
do per I'cffetto diquelle azioni, che
le Idee, e le Immagini accompagna-
no; e quindi, per mezzoditale irra-
diazione feguendo nuovo concorfo al-
}e parti mancanti, cefla ancora la de-
bolezza ne’nervi, e la mancanzade-
gli fpiriti , le quali cofe pofte ab-
biamo come fecondo motivodel fon-

no . ! . -
. Que-
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~ Quefto ¢quello mi pare poterfi am-
‘mettere _ne’ Sonnambuli per ifpie-
gare i'di loro moti nel fonno . Al
qual fine, fe efaminiamo la ftruttura
de’nervi nel noftro corpo , vediamo
come tutti non fono di uguale confi-
ftenza, e craffizie , ma alcuni fi ri-
trovano di teflitura pidt molle , e di
poche fibre formati, come gli Audito-
rj, gli Olfatory, egliOttici , ¢ dove
gli altri fono veftiti di due membra-
ne, ciod della Pia, e Dura' madre ,

uefti da uma fola, cioé dalla Pia Ma-
3re vengono circondati . Per la qual
<ofa fe pigliamo il fonno naturalmen-
te; oltre I'effereinervi de’ fentimens
ti per la lor fede pid vicinial cervgl-
lo, e con cid pid facili a farfi da cau-
{e efterne fenfibili ; con tutto quefto
fi veggono opprefli pilt deglialeri, an-
zi il primo principio del fonno fi fcuo-
pre dalla debolezza di quei mufcohi
negli occhi .- Dunque io inferifco; fe
nella paturale ftruttura noftira (¢) ,
la minore craffizie, e la foltanzd pid
molle cidd indizio.di oppreflione pil

ST T Mg

(#) Due fortedi moti fi diftinguo-
no, alcuni fi dicono volontarj, ¢ al-
tri i chiamane vitali... Que’ nervi ,
che fervono ai mufcoli pe’ moti
volantarj hanno. arigine. dal cerehro

[T
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gagliarda ; potremo avere fondamen-
to di credere, che fe alcuni oltre I’
oxdci}aa;io fe ne ritrovano, i quali per
le éa

gioni addotte lafcino nel fonno
; Pin- |

quelli, che fervono alli vitali dalce-
rebello, cosl il Boerave de Zcomo-
mia Animalis, ¢ tra molte ragioni
una ne adduce, ede ,, Compreffo fore
siter 5 contufo plane, obfirulto, integre
Juppurato , exfello deniguc cerebro, sta
ut cffellus persingat mfque in medullo-
fa cerebriy ceffat integre allio omnium
mufculorum voluntaria, emnis [enfus ,
omnis memoriay, € contra. Sed duras
attio mufeulorum [ponsanca in sorde o
refg:'mtime vafisy vifceribus vitalibus.
Libero o [ano aperto’ cerebro contra .
Lifdem fatlis in cercbello,. fatim defi-
nit allio cordis, re/fimtioni: @c. Of-
fervo ancoracome le fibre componen-
ti il cervello,da dove derivanoi ner-
vi pe’ moti volontarj, fono pid mol-
Li, pid efpanfili, e pitfacili ad effer
comprefe, di quello fieno quelie, che
formano il cerebello, da dove hanno
origine i nervi pe’ moti virali. Dal-
le qualicofe fi vede affai bene, che
Ia natura ftefla que’ nervi , che do-
vevano effere. fempre aperti ne’ loro
canali, gli ha fabbricat: di confiften-
23, ccrafliziemolto maggiore di quels
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I’ ingreflo agli fpiriti 4 fiano quefti o
pid lontani dalle caufa prementi , o
abbiano maggior craffizie , o .fiano
compofti di una foftanza pid confi-
- ftente, le quali cofe conducono tutte

all’ ifteffo fine. .
E certamente fra due perfone, che
. fognamo , fe in una fi vedono certi
. moti, che nell’altra non appasifcone,
. dire dobbiamo, che nella prima tolti
" fiano quegli oftacoli, che nella. fecon-
, ds fi trovano: i quali {e procedono
. dal chiuderfi, che fanno i camali ne’
, mervi, come dimoftrato abbiamo fin
ora, cosl qualche cagione cijfia, per
' Ia quale reftina gl’iftefi liberi daun
tale combaciamento , né quefta cer-
car dobbiamo altrove quando un fon-
damento baftante abbiamo di ricono-
fcerla nella iteffa loro matersia, e fi-
tuazione , come fi & veduto poterfi
fare feguendofi I’ ordine ifteflo della
natura 1a tali effetti.
o ~ Con

li, che per'lo nuove riparo degli fpi-
riti dovevano nel fonno effere com-
prefli, e chiufi nelle porofitd loro. E
perd come offerva il Newton ne’ prin-
cipj Mat. della Fil. Nat. Gli efferti
fimili hanoo fimili caufe , ¢ quefto -
rincipio. non dubita di porlo come
egge di filofofare . .
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Con quefli. fondamenti mi pare ,
che refti fpiegato, come il noftro Son-
nambulo parli, cammini, e ordinata-
mente i impieghi in tante azioni .
Imperocche fe confideriamo alcuno 4
il quale opera eflendo .vigilante, of-
ferviamo per appunto come in confe-

uenza delle :Idee dopo il - giudicio
%atto nella comparazione delle ftefle,
difpone il corpo ad operare : per lo
che fare muove gli fpiriti verfo
quelle parti, che fervir debbono.per
P efecuzione delle opérazioni alle qua-~
li la volonti fi ¢ dopo il gindiciode-
terminata . Cotefle immagini , anzi
molto pill intenfe fi ritrovano anco-
ra in quelli, che dormendo fi fogna-
no. Negl’iftefli pure,!’animafeguen-
do i_medefimi principj. ordina gli fpi~
riti_per le loro ftrade , e quefti cor-
rendo. qua , e B, e trovando chiufi
gli adita alla irradiazione de’ nervi
per altre parti fi volgone, lalciando
imperfette le libere mozioni del cor-
po. Sicché fe efaminiamo amendue le
parti , in ciafcheduna vi ritroviamo
le Idee, lequaliconfrontando, I’ ani-
ma giudica; viritroviamo per mezzo
di_effe la difpofizione noftra a deter-
minarct con, la valont} all’ efecuzione
di quelle cofe, le quali defideriamo,
con quefta fola differenza , che in

- quel-
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quello, che dorme non hanno gli fpi-
riti aperte le ftrade per la produzio-
ne de’ moti, come lo fono in quello,
che & vigilante. Sicché fe fi vengaa
moftrare, che alcuna caufa nelli Son-
nambuli effere vi pofla, per la quale
cotefti canali ‘non fi chiudano, alle
itefle difpofizioni troviamo la mac-
china dell’ animale tanto in quello,
che dorme , quanto in quello , che
veglia, onde neceffariamente gl iftef-
fi effetti ne dobbiamo ancora dedurs
rc . -
E fe alle wolte le operazioni loro
non ‘danno indizio diun giufto razio-
cinio, quefto ¢ a mio credere, per-
ché¢ dormendo non firitrovano in quel-
le citcoftanze ,.che accompagnano il
fogno. E cosi alcuna volra fi- fognerd
un Guerriero. d’ invitare il nemico a
duello, ed invece della fpada daradi
mano ad un legno, o ad altra cofa ,
che gli ftia d’attorno ; il che non fa-
rebbe, fe prontala fpada aveffe. Ol-
tre a cid pud ancora fuccedere, che
la mente fi fabbrichi da sé fteffa nuo-
ve ldee, alle quali non fia folita d’
applicarfi, il perche i confondano le
azioni di chi opera, fenza che gli
aftanti fi accorgano di quello far vo-
glia il Sonnambulo. .

‘Dato adunque , che i Nottambuhi

fac-

v
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facciano le operazioni loro per mezzo
del fogno, il quale come veduto ab-
biamo non ¢ altro, che una forte sap-
prefeatazione nell’ anima delle cofe
efteriori , agevolmente {piegare potre-
mo alcune particelari azioni fino ad
ora deferitte. 1l che per fare quella
io primo luogo confiderodi preparare
la tavola , di mangiare, ¢ di andare
in cantina a bere . Egli adunque 10
cucina {i ritrovava addormentato guan:
do i rizzd dalla panca, fopracui ri.
pofava, e di Ia gafsb nel tinello, .co
me nella floria fi legge. Figuriamoci
per tanto , che lo fleffo ftando cosi
adagiato non avefle dormito , ¢ che
percid avefle veluto portarfi ad allefti-
re Jatavola. Qual principio crediamo
noi, che di I3 mofilo I’avrebbe a par-
tire? Non altro certamente , che {'
Idea di dovere andare nel folito o~
go per fare que’ dovuti ufficj. Lo che
per efeguire, ‘prcfo averebbe un lame
per vederele {cale, perportare i piat-
telli, ¢ ogni altra cofa, che flata gli
foffe neceffaria: ora, fe dormendo 6
fognava di dover fare la ftefla cofa
non abbiamo forfe anche nel fo

quel principio ilteflo, che nella veglia?
Se per quelloadunque I’ Apima mofi
averebbe gli fpiriti pel mote delle
membra, per qual ragione nos abbia.

. mo
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mo ancora per queftoa dedurre lo ftel-
fo? Sicché quande le ftrade, che con-
tucono al moto non fone impedite ,
pofto il principio d’'idea nel veglian-
te; & di fogno 4 che & I'ifteffa ides,
nel dormiente, dee I' Uomo profegui- .
re il medefimo fine ; per lo qualeab-
biamo -detto, che .non dormendo ave-
il lume per vedete le cofe
ciod le feale, e Je ca-

pet lo bujo ‘della not-
" iloro. coloti impri-
nell’anima alcuns
idea di Ma fe nel fogno cont-
e le camere, le e
; per qual ca*
" che fi fogna,
ai{porre , come
ual ragione ab-

. che alcuno poffa afcen-

una lunga fcala fenza

fe non perché I'jidea,

f riltrovq, glifa

te rivolte, i pogsi,

. che per formarela

. Se adunque quegli
ha I'ifteffa idea per mez~

7.0 ael verché non dobbiamo
e i gradini della fea-

non vegga, come fe

non doermifle ? o-pud conofce-
re in sé fteffo. fe auahdo foena vede
Ovult.Tom D le
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le ztt'ﬂ'e cofe, cgme fe vegliafle, ead
occhj aperti le toccaffe. E perdchia-
famente {i comprende,~che il noftro
ottambulo doveva a’ loro luoghi por-
e i piattelli , votare nelle caraffe ‘il
Vino, e fare tutto cid, che averebbe
fatto vegliando, mentre nella veglia
vede le itefle cofe, che nel fogno ,
nel quale fe quelli, che Nottambulh
non fono , non fanno alcuna opera-
zione; quelt’? perchd gli fpiriti mof-
fi dall’ Anima per mezzo del fogno non
trovano' aperte le ftrade per produrre
il moto all’ efecuzione di tal1 effetri,
come dimoftrato abbiamo ne’ Son-
nambuli avvenire. Cosi per andare in
cantina, per ifmoverelo fpinello del-
labotte ; per chiudere lo fteflo, quan.
do ¢ pieno il bicchiere , bafta riflet-
tere per qualragione lo faceva di gior-
no, perquindi dedurne come median-
te 1l fogno fare lo doveffe ancora dor-
mendo, e fiinferird, chefe vegliante
vede la botte, la vede ancora nel fo-
no, e cosi fe nella veglia trae dalla (tef-
%a quella quantitd di vino, che & ne-
ceffaria per -empiere il bicchiere , I
iftefla quantitd a un di preflo per ‘la
confuetudine fattanel giorno trardeb-
be, il medefimo tempo impiegare , e
nella maniera{teffla muovere lo fpinel-
lo, come fe non dormiffe. o
, ‘ Quin-
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Quindi ne avviene, che efercitans
dofi in quelle cofe delle quali non ne
tiene fperienza moftra di non fapere
quello fifaccia. Quefto ho ioofferva-
to particolarmente in una occafione,
che fi portd al fervigio de’ Padroniin
una Sala di S.E. Capitanio jl Signor
Alvife Mocenigo, nella quale cofa al-
cuna non faceva , ma folamente paf-
feggiava con confufiode. Coll’ ifteflo
principio i renderagione di tutte le
operazioni, nelle quali fi & fatto ve-
dere ad operare aggiuftatamente, per-
che, come difli , le ftefle cofe vede
per mezzo del fogno , come fe non
dormiffe. Ma in quelle impiegandofi,
~delle quali non ha fperienza; o pure
in altroluogo effendo fuori di quello
ove debbe operare, fi confonde tanto-
flo, n¢ di fegno di alcuna ragione-
vole azione. -
Sicché a due cofe ci riduciamo ,
come diffi dianzi, nello fpiegare quello,*
che fa un Nottambulo. All’idea pri-
mo principio , ed unico motivo per
cui I’ anima dirige gli {piriti a muove-
re le membra del noftro corpo per le
.operazioni volontari¢. Per fecondo all’
apertura de’ canali,acciocché gli fpiriti

non reftino impediti dal loro moto.
Per le operazioni diuno che veglia,
quefte due cofe abbiamo neceffaria-

: 2 men-
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mente ; per quello poi, che. dorme ,
abbiamo per I'ordmario folamente le
idee per mezzo del fogno, e glifpiriti
reftano impediti dallorocorfo. Ma fe
fi tolga I'impedimento degli fpiriti ,
¢ quella quantitd, che ¢ neceflaria fi.
ritrovi, e pe’ moti vitali, e pe’ vo-
lontarj , lo fteflo abbiamo in quelio ,
¢he veglia, come in quelloy che dor-|
me, .¢ per confeguenza fe quegli, che
veglia pud efattamente operare , lo pud
ancora quegli, che dorme.

E quefti fono que’ pochi riflefli , i
quali ho fatfo nell’ occafione datami di
vedere un Sonnambulo nelle fue ope-
razione prodigiofo, come dalla ftoria
fi comprende, ¢ i qualial fogno prin.’
cipalmente, edalla quality, e ftruttu-
ra de'nervi infervienti al moto delle
parti (i riltringono. Per le fogno ho
moftrato come per mezzo delle imma-
~ gini debba I’anima eperare per por-
re in moto gli fpiriti. Per laftruttu-.
ra de’ nervi ho fatto vedere , come-an-
che nel dormire poffano effere aperti
que’ canali, che per!’ordinario refta-
‘no chiufi, quando gli ftefli fono o di
maggiore confiltenza , o di maggior
diametro, o pure pid lontani dalle ar-
terie prementi. Sicché toltene le fen-
fazioni, 1 nervi delle quali fono gi}
fortemente oppreffi per da loro ftrut-

- N tn~
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tura meno confiftente degli altri, c1ri-
duciamo ad un ifteflo principio nello
(piegare le operazionidi uno, che ve-

lia, edi uno, che dorme, folo che
in quello entrano le immagini per mez.
zo de’ fenfi, e particolarmente della
vifta,ed in quefto per mezzo del fogno.

Quegli che voleatieri nella ricerca
delle naturali caufe fi impiegano , faeil-
mente conofceranno, che fe io nella
fpiegazione fatta fin ora non hodato
nel fegno,non ho voluto almeno tra-
lafciare di inveftigare qualche princie
pio di veritd; benefapendo, che mol-
ti in miglior modo penfando potran-
no col loro fafgio difcernimento pid ol-
tre arrivare di quelloio abbia fatto nel
confiderare cosi di paflaggio gli effete
ti prodigiofi di quella mano, checon
tanta aggiultatezza avendo coordina-
to ogni minima parte della natura,ha
voluto pofcia lafciare al corto noftro
intendimento un vafto campo di con-
templazione, e ammirazione ; E fono.

Umilifs. Devot. Obbl. Servitore
Marziale Reghelini.
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